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INSERZIONI —  In quarta pagina cent. 25 per 
lìnea o spazio corrispondente.

Nel corpo del giornale L. 1.
Per annunzi di lunga durata si tanno patti 

speciali con ribasso.

I E S C E

L a  D o m e n i c a  ed il M e r c o l e d ì

DOCKS VINICOLI
------------------------ - • » -------------------------

A b b ia m o  già accennato a ll’ im p ia n to  d i docks 
vin ic o li che il C ir io  v o rre b b e  im p ia n ta re  a M i­
la n o ; l ’ arg o m e n to  p e rò  è di tanta im p o rta n za  
p e r’ il n o stro  c irc o n d a rio  che c re d ia m o  n o stro  
d o ve re  di ria ssu m e re  alcu ni sc h ia rim e n ti che i 
gio rnali danno su questi docks affatto n u o v i fra  
noi.

L ’ esteusione e l’ intensità d ata  a lla  coltivazione 
della v ite  in  Ita lia  e p artic o la rm e n te  ne lla  parte 
centrale e m e rid io n a le  d e lla  p e n is o la , sono e sa­
ra n n o  causa d ’ un v e rtig in o s o  a u m e n to  d i q u a n ­
tita tiv o  nella p ro d u zio n e , d a  sorpassare le p r e v i­
sioni dei p iù  esperti c a lco la to ri. Fo rse  non. e rra  
chi asserisce che fra  qu alche anno la p ro d u zio n e  
vinico la  italiana ra g g iu n g e rà  i sessanta m ilio n i 
di e tto litri, che è q u an to  d iro  il d opp io del ra c­
colto degli scorsi a n n i.

C on seguen za d i questo eno rm e aum e nto di 
p ro d u zio n e  sarà u n a  crisi che scoppierà anche 
p iù  presto di qu ello che non si cre d a , se ve n is­
sero a cessare le cause che favoriscono l ’ e s p o r­
tazio ne attuale e che d an no  ad essa u n  certo 
carattere d i p ro v v is o rie tà .

Sa re b b e  anche causa della crisi il fatto d e ll’ a ­
ve re  la p ro p rie tà  in  generale p ro fu so  tu tte le 
p ro p rie  fo rze  p rin c ip a lm e n te  a ll’ im p ia n to  dei v i ­
gneti e delle cantine, senza occuparsi a su fficienza 
dei m e zzi di estendere il co m m e rcio  e d i r ic e r ­
care o p p o rtu n i sbocchi a lla  crescente p ro d u zio n e .

A d  o v v ia r e  in p a rte  ed in  tem po a lla  te m u ta  
c risi, ve d ia m o  p re d is p o rre  oggi con saggio p e n ­
siero l'im p ia n to  d i u n a  n u o v a  is titu zio n e , qu e lla  
dei D o c k s  vinico li ita lia n i, avente p e r iscopo d i

APPENDICE DELLA GAZZETTA D’ACQUI 1

Ancora un libro scritto da un maestro, e dei 
più attraenti ed istruttivi. É un romanzo che con 
questo titolo (Le Grisou) il signor Maurizio 
Talmery ha or ora pubblicato a Parigi presso 
l’editore Dentu. C ’è uno studio approfondito della 
vita dei minatori del Belgio. Diamo qui uno dei 
principali capitoli:

Pietro Malen era un minatore di Pontsur- 
Sambre. Giovanissimo e assai miserabile egli 
offriva una strana particolarità: aveva l’aspetto 
intelligente, non essendolo. Vedendolo all’osteria 
collo sguardo pensieroso, taciturno, colla fìsonomia 
aperta e vivace s’immaginava che fosse un indi­
viduo spostato fra i minatori. Da vicino, non 
era più che un abbozzo d’uomo, una varietà di 
insensato: precòce; dhe parlava un dialetto brusco 
ed oscuro, e la cui pupilla attentamente osser­
vata, aveva in fondo il segno della mente che 
nulla ha mai imparato, dell’anima in cui non 
splendette mai un'idea.

agevolare il com mercio vinicolo col facilitare le 
transazioni fra  p ro d u tto ri, esportatori e consu­
m a to ri.

D i questa istituzione si è fatto iniziato re  Cirio 
di T o r in o , —  sempre benem erito per 1’ esporta­
zione italiana. Centro delle sue operazio ni ha 
scelto M ila n o , che p iù  d ’ ogni a ltra  città v i si ad­
dice com e p u n to  im portante di consum o e come 
p u n to  d i transito che fa capo a tutte le linee 
fe rro v ia rie  in te rn a zio n a li.

C o m p ito  p rin c ip a le  d i questo n u o vo  stabilim ento 
deve essere q u e llo  di a ttirare  là i vin i di ogni 
regione ita lia na , fo rm an do  ad esempio dei colos­
sali entrepôts d i P a rig i-B e rc y , Cette, Lo n d r a , etc, 
u n  em porio di tutte le q u a lità  che si producono, 
anticipando una gran parte della v a lu ta  al pos­
sessore, ed in p ari tem po occuparsi della ven dita 
tanto all’ interno come a ll’ estero, m ercè una solida 
e speciale o rg a n izza zio n e , che senza pregiu dicare 
gli interessi della istituzione la m ettano in  grado 
di re a lizza re  prontam ente e con vantaggio i ge­
n e ri ad essa affidati.

L a  cura di conservazione ed allevam ento dei 
v in i, affidata a personale capace e della p a rtita , 
la rig orosa severità neU ’ accettare i v in i, le r i­
chieste di tipi p referiti e la creazione di tipi a- 
datti alle singole località di consum o, l’ economie 
di m olte spese, l’ e lim inazione di m olti risc h i, ai 
q u ali va  p u r  troppo soggetto il piccolo com m ercio 
e la piccola p ro d u zio n e , m etteranno in grado la 
istitu zion e di p rosperare, non ne d u b itia m o , e di 
avva nta gg iare  positivam ente anche i possessori 
di v in i.

Nel paese, all’epoca stessa, viveva una leggia­
drissima fanciulla a nome Ghilaine, orfana, nata 
da una madre sconosciuta.

Sebbene niuno sapesse cosa dei suoi primi 
anni d’infanzia, ella aveva ricevuto, più tardi, 
quel genere di cure grossolane, l’educazione del 
povero, che il popolo onesto "':dd. ai suoi figli. 
Una famiglia di bravi operai, ir  ^marito era mi­
natore e la moglie era sarta, la raccolse, le diede 
un nome, e Ghilaine, da sette anni, mangiava il 
loro misero pane e si scaldava al loro meschino 
fuoco, in una abitazione umida e nera, quando 
marito e moglie morirono, ad un mese di di­
stanza, l'uno in una miniera e l ’altra di tifo.

Aiutando sua madre adottiva, la piccina aveva 
imparato a cucire. Le cucitrici talvolta sono rare 
nelle provincie; Ghilaine era coraggiosa, ed al­
cuni abitanti del villaggio volendo trarre profitto 
di lei, le offrirono un posto nelle case loro. 
Ghilaine accettò, ma ella non era svelta nè abile. 
La poveretta ci vedeva inoltre assai poco e pro­
vava una grande difficoltà a lavorare in fretta 
per cui, sebbene non risparmiasse fatica, finiva 
per fare assai male i suoi lavori che perfino i i 
meno esigenti se ne lagnavano. Ben diretta, ella, j

Gli Abbonamenti si ricevono alla Tipografia del 
Giornale ed alla Libreria Levi.

Si accettano corrispondenze purché firmate.
I manoscritti restano proprietà del Giornale.
Le lettere non affrancate si respingono.

Ogni Numero Cent. 5  -  Arretrato Cent. IO.

Il prossimo mercato delle uve

T u tti gli a nni, all’ ape rtu ra del mercato delle 
u v e , il nostro m unicipio pubblica un regolamento 
pel buon andam ento del m ercato stesso. Sarebbe 
anche desiderabile, ciò che ci pare non siasi mai 
fatto, che si stabilisse pure una tariffa per le re­
trib u zio n i ai sensali ed ai facchini, il che sarebbe 
di non poco giovam ento, sopraffino ai com pratori 
forestieri, e contribuirebbe senza dubbio ad aum en­
tare il concorso di essi sulla nostra p ia zza .

Questo suggerim ento ci cadde in mente nel 
leggere ieri il manifesto pubblicato dal comune 
d i Asti. In esso un articolo dispone quanto segue: 

In m ancanza di particolare convenzione, le pre­
stazioni d ’ opera dei sensali a u to rizza ti per m e­
d ia zio n i, e quelle dei facchini approvati per 
carico, discarico e trasporto delle u v e , saranno 
re trib u ite  nella m isura seguente, cioè:

Q u a n to  ai sensali, per ogni m .g . L .  0 ,0 2 1 [2 
Q u a n to  ai facchini, per ogni mastello 

0 tino non eccedente il peso di 10 0  m .g . » 0 ,80 
D a  10 1 a 14 0  m iriag ra m m i » 1 —
D a  1 4 1  m iriag ram m i ad oltre » 1 ,6 0
Raccom andiam o al nostro comune di vedere se 

si potesse im itare questa disposizione del m u n i­
cipio Astese.

C oncorso k m »  Imm di A lessa n d r ia
------------------------ « • » -------------------------

Riceviamo :
Il lavoro o rd in a tivo  procede colla massima a- 

la c rità. I fabbricati saranno certamente pronti 
in  tem po utile e vengono generalmente lodati;

avrebbe potuto esser utile; in balìa a se stessa, 
non era buona a nulla. Però quando una fan­
ciulla è zelante come lo era lei, trova sempre 
una occupazione. Era questione di servirsene al­
trimenti, epperciò un giorno le persone che la 
avevano tolta le dissero: Andate a lavorare nelle 
miniere se volete restare con noi.

Le robuste ragazze di Hainaut non ripugnano 
da siffatti mestieri; però per Ghilaine la cosa fu 
crudele. Ma di certe creature è come dell’edera; 
man mano ch’essa distendesi cerca il muro 0 
l’albero più vicino. Nessuna natura, meno della 
sua, era fatta per rientrare nell’abbandono. Un 
sostegno, buono o cattivo, ernie indispensabile 
ed ella andò a lavorare nelle miniere spaventata 
dall’idea di non più dipendere da una esistenza 
comune, di non più udire attorno a lei il rumore 
di una casa abitata.

Misera, un po’ malaticcia, nè bella nè brutta, 
impressionabile, collo sguardo timido ed un vi- 
sino alquanto spaurito, Ghilaine poteva avere 
allora sedici anni. Ella recavasi ogni giorno alla
fossa. La si vedeva nel bosco, per la campagne, 
timida e frettolosa.

Solo qualche volta, quando credeva di trovare.


